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� Imma Barbarossa

Intendo porre una grande que-
stione che dovrebbe a mio avviso
caratterizzare la nostra rifonda-
zione in maniera più forte, più
radicale, più vigile.
Il nostro segretario ha a cuore
questa questione, e questo se-
gna una svolta.
Ma credo che debba divenire, a
livello diffuso, una grande que-
stione da porre per la costruzio-
ne della SE come  elemento co-
stitutivo della nostra elaborazio-
ne e della nostra pratica. Sto par-
lando della laicità. A partire, cer-
to, dalla difesa delle istituzioni re-
pubblicane, della scuola pubbli-
ca, della facoltà e libertà del par-
lamento italiano di legiferare in
autonomia rispetto alle ingeren-
ze delle gerarchie vaticane, in te-
ma – ad esempio – di unioni civili
o di eutanasia. Dovremmo atte-
starci però su un livello più alto
per contrastare l’attacco alla lai-
cità: quello della critica al potere
del sacro.
Recentemente un convegno
delle comunità cristiane di base
a Frascati ha contribuito in ma-
niera forte alla critica delle posi-
zioni vaticane; ne è testimonian-
za un intervento bellissimo sul
“Manifesto” di oggi di don Enzo
Mazzi che invita i credenti a con-
siderare la laicità come l’elemen-
to scardinante del potere del sa-
cro.
La grande stagione politica e cul-
turale che fu L’Atene del V secolo
a.C. segnò la colonizzazione ma-
teriale e simbolica del corpo
femminile.
Il maschile si è attribuito il sacro,
vivendolo e costituendolo come
potere, dominio, facoltà di nor-
malizzare il corpo, la vita, la ses-
sualità.
Non è un caso, infatti, che il pen-
siero e la pratica delle donne
hanno agito il conflitto proprio
sul sacro, individuando e deco-
struendo il nesso
potere/sacro/genere maschile  e
sviluppando un percorso di libe-
razione dal familismo, dalla sa-
cralità del matrimonio vero “ri-
catto legislativo e sacramentale
dell’amore” (don Mazzi).
Dunque, quello che propongo
sul piano culturale e teorico sono
percorsi di approfondimento e
sul piano politico nessun cedi-
mento.
Mi pare positiva la gestione che il
coordinamento delle nostre par-
lamentari ha praticato sulle no-
mine del comitato nazionale di
bioetica, sia per le proposte no-
minative sia nelle dichiarazioni
pubbliche. E’ rimasto ingiusta-
mente un episodio sottovalutato
nel partito, mentre invece do-

vremmo impegnarci in una criti-
ca profonda, e non banale, an-
che delle infiltrazioni sacrali e/o
confessionali che si annidano in
qualcuno di noi.
Un grande convegno sulla fami-
glia programmato dal coordina-
mento delle parlamenti sarà
un’occasione importante che
non vorrei rimanesse una di-
scussione tra donne.
Giacché laicità è costruzione di
uno spazio dell’etica pubblica
per sottrarre il corpo allo spazio
del sacro e consegnarlo alla poli-
tica, sconfiggendo teocon e teo-
dem non con spicciole rivendi-
cazioni parziali, ma al livello alto
della pratica etica della politica.
Cioè: non c’è l’etica da una parte
(quella sacra o cristiano/cattoli-
ca) e la politica come gestione
amministrativa dell’esistente.
Noi poniamo i temi eticamente
sensibili: la vita, la morte, il dolo-
re, l’amore come legame sociale
e come relazioni tra individui/e
liberi/e cioè autoliberati/e.

� Salvatore Bonadonna
e vogliamo e siamo capaci di
cambiare, dobbiamo inten-

dere la Conferenza di Organizza-
zione come una inchiesta di
massa capace di mettere a nudo
tutta la realtà del partito, i suoi
punti di forza e le sue debolezze e
ambiguità, gli opportunismi e le
fragilità. Andare con documenti
delle minoranze può costituire
un alibi per favorire il manteni-
mento e la giustificazione dell’e-
sistente.
Si tratta di capire come la crisi
della politica e la crisi dei partiti
riguarda anche noi, oggettiva-
mente e soggettivamente. Il fatto
di avere visto prima degli altri che
l’economia, nella fase del capita-
lismo liberista globalizzato,
avrebbe soppiantato la politica
e, sostanzialmente, sostituito la
democrazia, non ci mette al ripa-
ro dalle conseguenze del proces-
so di scomposizione e disartico-
lazione della società. Nella forma
attuale del corporativismo, la
politica si manifesta come pote-
re legittimato e legittimante le
lobbyes e si esercita attraverso i
media. 
La Conferenza di Organizzazio-
ne dovrebbe verificare fino in
fondo se e quanto il nostro modo
di stare e di svolgere funzioni nel-
le istituzioni e nei governi inter-
preta quella “riforma della politi-
ca” che pure predichiamo in
ogni occasione.
Mi ha colpito che Veltroni abbia
fatto una conferenza sulla politi-
ca, criticando la politica dell’im-
magine, la politica spettacolo!
dobbiamo indagare se anche
noi pratichiamo i metodi che cri-
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tichiamo.
Il problema del rapporto tra rap-
presentanti e rappresentati, an-
che nel Partito, si pone come
problema di democrazia e di ve-
rifica del mandato; quindi, i ruoli
e le funzioni di direzione non
possono derivare da meccani-
smi di fedeltà e di cooptazione.
Anche nella scelta delle candida-
ture dovremo trovare e speri-
mentare meccanismi di legitti-
mazione democratica – forme di
primarie? – che rendano concre-
to il rapporto con la rappresen-
tanza politica e sociale. E sarebbe
ora di pensare ad una Centro au-
tonomo di studi, elaborazione e
formazione dei dirigenti.
C’è domanda di politica traspa-
rente contro la separatezza dei
ceti politici; c’è domanda di sen-
so e di prospettiva contro un tec-
nicismo che nasconde le scelte
di classe dietro i parametri euro-
pei e l’ideologia della crescita. La
Sinistra Europea, nella sua fase di
costruzione, ormai aperta e
avanzata, deve avere l’ambizio-
ne di prefigurare una alternativa
di società. Solo così si può avere
la legittima ambizione a diventa-
re un partito di massa ed egemo-
ne nel costruire la risposta alla
crisi del neoliberismo:

� Giuliano Brandoni
a conferenza d’organizza-
zione, già da tempo necessa-

ria, si rivela quanto mai opportu-
na nel contesto politico che i
prossimi mesi ci consegnano.
Riflettere sul partito e dare rispo-
ste capaci di elevarne l’azione
mentre si apre una sfida di pro-
gramma e di progetto nel campo
dell’unione è un’occasione da
non perdere, che può consentir-
ci una ripresa di iniziativa sociale
indispensabile per poter guada-
gnare questa sfida.
Tre temi come contributo a que-
sto dibattito: l’opportunità che il
documento deve consentire in-
nanzitutto un bilancio critico del
nostro agire ricercando i motivi
ed i limiti di un’autoriforma in-
compiuta e misurare con una
grande inchiesta il nostro modo
di funzionare mettendo a rifles-
sione lo strumento del circolo e il
suo rapporto con la società.
Poi la riflessione, che deve essere
severa e propositiva, sul rappor-
to tra rappresentanti istituziona-
li e ruoli di partito ed anche tra
funzionariato e ruoli dirigenti.
Occorre quindi che la norma co-
struisca la virtù e perciò vengano
definite e disciplinate in maniera
precisa tutte le forme di incom-
patibilità per dare più ruolo e pe-
so alla militanza volontaria ed ai
territori ed allargare così il grup-
po dirigente diffuso che è tale so-
lo quando decide ed opera.
Infine parlare d’organizzazione
oggi vuol dire misurare e misu-
rarsi con la comunicazione ed i
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suoi strumenti. Registriamo un
grande deficit. Abbiamo un nu-
mero di riviste tutte autoreferen-
ziali che, invece di alimentare il
nostro dibattito ed offrire rifles-
sioni interpretative sulla realtà,
confondono e annoiano. Manca
invece uno strumento autorevo-
le e collettivo che copra queste
necessità. C’è poi, non nascon-
diamocelo, il problema di
Liberazione: il giornale non nar-
ra e non fa propaganda, non co-
nosce il partito, non è curioso.
Eppure non mancherebbero in-
telligenze e capacità.
La conferenza d’organizzazio-
ne, in questo ambito, deve sti-
molare il partito a parlare del
giornale perché esso possa di-
ventare il suo giornale.

� Gaetano Cataldo
ell’ambito della prossima
conferenza d’organizza-

zione gli aspetti salienti possono
così sintetizzarsi. Un primo ar-
gomento riguarda l’innovazione
che deve investire l’organizza-
zione. Spesso chi si occupa di or-
ganizzazione deve curare ogni
cosa che non rientri in altri ambi-
ti di lavoro tematici oppure svol-
ge un ruolo che di “manutenzio-
ne” del partito (tesseramento,
difficoltà nei circoli o nelle fede-
razioni, ecc.) Questi aspetti non
vanno trascurati ma è importan-
te rafforzare la Rifondazione oc-
cupandosi anche delle possibile
forme aperte e altre della politi-
ca: la Sinistra Europea si costrui-
sce con un partito in grado di
promuovere associazionismo,
liberazione e socializzazione di
spazi, luoghi di azione, forma-
zione e informazione, come si è
detto nel corso del dibattito. L’e-
sperienza delle/dei GC a tal pro-
posito può essere molto utile. Il
secondo aspetto riguarda i circo-
li che spesso servono solo alle
riunioni dei direttivi o per le as-
semblee. Oppure in molti casi
sono dei simulacri intoccabili
ma assolutamente inservibili
perchè non vivono, sono sempre
chiusi e quando sono aperti so-
no respingenti. Credo che i circo-
li debbano avere una capacità
essenziale di ospitare chiunque
abbia volontà di militare o biso-
gno di capire. Non deve  destare
scandalo se in alcune realtà si
apre una casa della Sinistra Euro-
pea che non ha l’insegna della
Rifondazione ma ospita il nostro
partito insieme ad associazioni,
movimenti e comitati. Il terzo
aspetto della conferenza d’orga-
nizzazione deve riguardare
un’epistemologia positiva nella
definizione della Sinistra Euro-
pea. Finora si è detto cosa non è:
non è una sommatoria di partiti,
non è lo scioglimento di Rifon-
dazione, non è la cooptazione di
pezzi di movimento. Una defini-
zione della Sinistra Europea co-
me luogo politico in cui le varie
identità che guardano all’Euro-
pa sociale e sostengono una
cambiamento radicale in dire-
zione contraria al sistema neoli-
berista potrebbe sicuramente
riassumere la strada percorsa fin
qui e indicare quella che ancora
ci precede.

� Aurelio Crippa
o ascoltato l’illustrazione
del regolamento e del do-

cumento per la Conferenza
d’Organizzazione e la presenta-
zione di documenti alternativi.
Evidente una “elaborazione”
esterna al CPN (solo pochi mi-
nuti fa sono stati distribuiti i testi)
e, così, il compito ad esso – CPN –
assegnato è approvare o meno.
Così non va.
Occorre ridare al CPN il suo com-
pito, di unico organismo diri-
gente, quindi dall’elaborazione
alla definizione di proposte, scel-
te.
Regolamento - Contraddittorio
a dir poco (es. sono previste dele-
gazioni ovvero rappresentanze
delle conferenze – donne, mi-
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granti, lavoratrici/ori – mai effet-
tuate).
Aspetto più negativo: non saran-
no gli iscritti, con il loro voto (non
previsto) a decidere.
Documento - Visto l’imposta-
zione data, non mi resta che con-
tribuire presentando eventuali
emendamenti.
Da una veloce lettura data, pren-
do atto e condivido il giudizio di
fallimento dell’autoriforma del V
Congresso, che si dice, fra l’altro,
ha portato al Partito «un offusca-
mento del suo carattere di mas-
sa, aperto e partecipato».
Proprio su questo, non riscon-
trando una proposta alternativa,
presenterò un emendamento
sul senso attuale del Partito di
massa.
Obiettivo: riprendere il processo
originario, rifondativo di un Par-
tito altro, un moderno Partito
Comunista di massa, accresciu-
to e rinnovato di idealità sociali-
sta.

� Daniela  Dioguardi
La finanziaria contiene segnali
positivi ma, come ha detto Gior-
dano, non è la nostra finanziaria
e non è all’altezza delle aspettati-
ve del popolo di centro-sinistra
che, dopo 5 anni di malgoverno,
si aspettava di più in direzione
dell’equità. Per noi, sinistra radi-
cale, è fondamentale la pratica
dell’ascolto: ascoltare, capire,
contestualizzare le critiche, an-
che quando non ci piacciono o
mettono in crisi nostre convin-
zioni, per evitare di consegnare
delusi e scontenti al populismo
di destra. Per noi, che viviamo
l’essere al governo come un
mezzo e non come un fine,  è fon-
damentale restare in sintonia
con il nostro popolo, senza atteg-
giamenti aristocratici. 
Dobbiamo innanzitutto richia-
mare al rispetto del programma
su cui abbiamo ottenuto il con-
senso dei/lle cittadini/e e co-
struire iniziative, campagne po-
litiche su alcuni temi centrali.
Condivido la posizione espressa
dal segretario sulle pensioni ma
aggiungo un elemento di cui
molto si parla sui giornali: la pos-
sibilità di aumentare l’età pen-
sionabile delle donne. Dobbia-
mo dire con chiarezza che siamo
assolutamente contrari. Tutte le
statistiche dicono che le donne,
soprattutto le italiane, lavorano
di più degli uomini; uniscono,
infatti, al lavoro fuori casa,  l’atti-
vità di cura nei confronti dei
bambini, degli anziani, dei disa-
bili, dei malati ecc.., supplendo
alla mancanza o inefficienza dei
servizi sociali. Attività di grande
valore che mette al centro la rela-
zione e la qualità della vita. Po-
tremmo affermare che il sistema
Italia si fonda sul lavoro gratuito,
non conteggiato da nessuna
parte e non riconosciuto delle
donne. In queste condizioni  è
inaccettabile aumentare l’età
pensionabile anche di un solo
anno, a meno che non sia  facol-
tativo e senza alcuna penalizza-
zione. Dobbiamo riaffermare
con forza la laicità. In un contesto
in cui si rafforzano gli integrali-
smi e la destra si adopera per fo-
mentare “lo scontro di civiltà”, di-
fendere  la laicità significa anche
adoperarsi attivamente per la
pace.

� Erminia Emprin
enso anch’io, come la com-
pagna Rosa Tavella, che la

vicenda Welby sia emblematica
di un processo di restrizione del-
la sfera pubblica, sotto l’onda
d’urto delle politiche neotem-
poraliste delle gerarchie vatica-
ne. Per questo, sono due gli
aspetti che mi convincono nel
documento proposto per la
Conferenza di organizzazione. Il
primo è la contestualizzazione
della critica alla forma partito –
l’organizzazione, nel nostro ca-
so, di un partito comunista – nel
quadro più generale della cisi
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della politica. La discussione sul-
la fase politica ha evidenziato co-
me anche i partiti di sinistra non
intercettino più il conflitto e le
pratiche politiche di donne e di
uomini, la connessione tra poli-
tica e vita quotidiana. Non a caso,
fa scandalo l’internità ai movi-
menti del Prc, partito al governo.
Nell’era delle politiche moneta-
tiste e dei teodem la democrazia
si riduce a delega, a competizio-
ne mediatica tra leader, in cui i
partiti di sinistra si distinguono
più sui contenuti – pur impor-
tanti - che sulle pratiche. 
Vanno allora ricostruite le condi-
zioni della partecipazione, ma è
anche questione di ridefinire la
sfera pubblica, rimettendola in
connessione le pratiche di vita
quotidiana e la loro politicità. Il
secondo aspetto che mi convin-
ce è la connessione dell’ultima
Rifondazione con la prima: rico-
struire l’appartenenza su un
progetto di trasformazione del-
l’esistente, andare oltre il partito
paternalista e patriarcale che nel
‘900 i movimenti femministi
hanno sottoposto a critica radi-
cale. Nella consapevolezza che la
crisi della politica attraversa an-
che i femminismi: l’affermazio-
ne che il privato, il personale, è
politico, ci torna addosso inverti-
ta di segno e va rimessa al mondo
per ciò che significa oggi, nella
società come nella vita di partito. 

� Gianni Favaro
onsidero molto positiva la
decisione del partito di av-

viare la sua Conferenza di Orga-
nizzazione nei prossimi mesi
perché risponde finalmente e
con forza alla necessità di riflette-
re su noi stessi sul nostro ruolo e
sul nostro radicamento. L’obiet-
tivo è di promuovere un’ampia
discussione tra gli iscritti per
mettere al centro i grandi temi
che abbiamo di fronte nell’im-
mediato futuro. Un’occasione
che credo vada colta da tutti con
l’impegno di una vasta parteci-
pazione, che metta al centro il
territorio, i luoghi di lavoro in-
somma la periferia del partito; la
sfida che dobbiamo cogliere è
quella del rilancio della demo-
crazia interna e del rafforzamen-
to dell’autonomia del partito sia
nella sua relazione con i propri
gruppi istituzionali sia nel per-
corso di costruzione della Sini-
stra Europea. 
La scelta di produrre un docu-
mento sufficientemente aperto
rafforza e valorizza il ruolo che
assumeranno i dibattiti dei cir-
coli e delle federazioni che con i
propri dibattiti determineranno
la stesura definitiva del docu-
mento finale. Si compie cioè un
primo reale tentativo di rovescia-
re la piramide strutturale delle
nostre riflessioni in un percorso
in cui il centro stimola i temi ma è
il partito diffuso - i militanti, gli
iscritti e  le iscritte, i lavoratori dei
circoli aziendali, i compagni ne-
gli enti locali e quelli delle molte-
plici esperienze tematiche, i pez-
zi di  società che incrociamo nel-
la nostra iniziativa - che determi-
nerà i contenuti del nostro lavo-
ro di rafforzamento del partito.
Altrettanto significativa è la de-
terminazione con la quale si è
scelto di presentare un unico do-
cumento emendabile per evita-
re che la cristallizzazione corren-
tizia che si è determinata nel par-
tito e derivata dal VI congresso,
possa stravolgere la natura di di-
battito vero che si chiede alla
Conferenza liberando invece
tutte le potenzialità del partito.
La Conferenza rappresenta un
importante occasione per ri-
mettere in sintonia il partito con
la società che vogliamo rappre-
sentare e trasformare: un partito
comunista aperto alle mutazio-
ni del quadro internazionale e
del nostro paese dentro i conflit-
ti, le domande sociali e del mon-
do del lavoro costruttore dell’al-
ternativa al neoliberismo.
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� Marco Gelmini
nterverrò solo su pochi punti
perché considero positivo il la-

voro di discussione preventiva
svolto che ha portato al docu-
mento oggi in discussione.
- L’Inchiesta: la scelta di organiz-
zare una inchiesta sul partito e di
farla diventare parte integrante
della Conferenza di organizza-
zione, mi pare già una proposta
di contenuto che condivido! Sot-
tolineo l’importanza di avviare
da subito il lavoro perché potreb-
be rappresentare un buon modo
di ampliare la partecipazione dei
ns. compagni alla stessa confe-
renza
- il Lavoro: si indicano nelle pla-
tee di riferimento per le Confe-
renze ai vari livelli, i lavoratori or-
ganizzati nel ns. partito. Credo ci
si debba porre l’obiettivo, por-
tandolo come una tappa di lavo-
ro alla stessa Conferenza di orga-
nizzazione, di svolgere entro la
prossima estate la Conferenza
nazionale delle/dei
lavoratrici/ori. Mi pare anche un
buon modo per rilanciare il
coordinamento tra circoli e di
settore definendo il ruolo dei di-
partimenti nazionali
- il ns. giornale: mi pare vada af-
frontata la discussione relativa al
rapporto tra l’iniziativa del parti-
to e Liberazione. Una esperienza
positiva, da ripetere se possibile,
mi pare quella delle pagine locali
(ad es. quella di Roma), oltre alla
definizione generale del ruolo di 
Liberazione.

� Alfonso Gianni
ndubbiamente la finanziaria è
migliorata in diversi punti nel

passaggio al Senato, ma ciò non
toglie che il suo impatto sul no-
stro elettorato è stato disastroso,
come dimostra il calo dei con-
sensi verso il governo. Ciò signifi-
ca che, al di là della nostra buona
volontà, la scelta, a un certo pun-
to obbligata, della “riduzione del
danno” non è riuscita a invertire
la tendenza. Non voglio ora ri-
proporre la questione della sta-
bilizzazione del debito che
avrebbe comportato una finan-
ziaria ben più leggera, ma una ri-
flessione sulla natura stessa della
legge finanziaria. 
Essa è diventata un treno al
quale ognuno attacca un vago-
ne. Si è quindi gonfiata a dismi-
sura ed è praticamente impos-
sibile vararla senza porre la
questione di fiducia. Ma ciò
che è più grave è che è illeggibi-
le per i cittadini. Dobbiamo
perciò chiedere una riforma
della legislazione di bilancio,
porre fine alla legge finanziaria,
arrivare a una sessione snella
nella quale siano leggibili e di-
scutibili le cifre su cui si deter-
mina l’effettiva politica econo-
mica del governo. 
Sulle pensioni ci richiamiamo
giustamente al programma del-
l’Unione. Ma temo che non ba-
sti. Nel protocollo governo sin-
dacati si parla chiaramente di in-
nalzamento dell’età pensiona-
bile e di revisione dei tassi di tra-
sformazione, ovvero di riduzio-
ne  del valore delle pensioni.
Dobbiamo perciò aprire una
battaglia anche culturale nel
paese. Dobbiamo sottoporre a
critica l’idea che l’innalzamento
della durata della vita avvenga
per tutti. Non è vero, le stesse sta-
tistiche dimostrano che chi ha
cominciato a lavorare presto, fa
un lavoro alienato e poco gratifi-
cante vive di meno. 
Il nostro obiettivo deve quindi
essere quello di tenere l’attuale
età per tutto il lavoro operaio e
quello ad esso assimilabile. Il
concetto di lavoro usurante va
quindi esteso. Agli altri si può ri-
conoscere la possibilità di conti-
nuare a lavorare in età più avan-
zate ma il tasso di sostituzione,
cioè il rapporto fra retribuzione e
salario deve essere inferiore. In-
somma il tipo di lavoro che si fa
modifica la vita e la sua stessa du-
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rata. Quindi le regole devono es-
sere diverse. Inoltre in Italia la
media delle pensioni è troppo
bassa. Quindi si tratta di innalza-
re e non di ridurre.
Contemporaneamente va aper-
ta la lotta sulla precarietà. Abbia-
mo pronto un ottimo testo di leg-
ge, elaborato da Alleva e altri giu-
risti. Dobbiamo sbrigarci a pre-
sentarlo, possibilmente con un
largo corredo di firme. Dobbia-
mo cioè “aiutare” il ministro Da-
miano a fare bene e fare in fretta.
E’ su questi grandi temi sociali
che possiamo recuperare il con-
senso.

� Claudio Grassi
è tra di noi un giudizio di-
verso sulla Finanziaria fin

dai suoi esordi. Il testo finale con-
ferma quanto avevamo soste-
nuto: si tratta di una manovra
che non attua quel risarcimento
sociale che l’Unione aveva pro-
messo in campagna elettorale. I
fischi di Mirafiori testimoniano
quanto sia stato infelice il mani-
festo del nostro Partito: “anche i
ricchi piangano”. Invece una cri-
tica andava espressa fin dall’ini-
zio e cioè quando il Governo ha
rifiutato qualsiasi proposta di ri-
durre l’entità della manovra e
non si è dato retta all’appello de-
gli economisti che proponevano
una stabilizzazione del debito. In
quel momento si dovevano
puntare i piedi, cosa il nostro Par-
tito non ha fatto adeguatamente.
Abbiamo assunto una logica di
riduzione del danno, fatto in sé
non disprezzabile, ma con un at-
teggiamento troppo difensivo,
ottenendo un risultato in sostan-
ziale continuità con le politiche
del centrosinistra degli anni No-
vanta. D’altra parte non è un ca-
so se oggi, a Finanziaria approva-
ta, non c’è nessun movimento o
sindacato che ne dia un giudizio
positivo. Il malessere operaio
della Fiat Mirafiori è una spia si-
gnificativa di questa situazione.
Non dobbiamo sottovalutarlo,
anzi dobbiamo assumerlo al-
zando il livello di critica e, quan-
do necessario, di contrasto con la
parte moderata dell’Unione.
Questo non significa non valo-
rizzare tutto quanto di buono
abbiamo fatto, ma non dobbia-
mo aver timore nel definire delu-
dente la Finanziaria.
D’altra parte quando si reintro-
ducono i tickets, si aumentano le
spese militari e la riduzione del
costo del lavoro viene data quasi
tutta alle imprese, è difficile, per
dei comunisti, essere soddisfatti.
Ora dobbiamo attrezzarci poi-
ché nei prossimi mesi si adden-
sano scelte per noi essenziali.  Ne
vedo principalmente tre: pen-
sioni, privatizzazioni dei servizi
pubblici locali, Afghanistan. Per
le pensioni dobbiamo contra-
stare l’offensiva dei poteri forti e
anche di una parte dell’Unione,
che vuole aumentare l’età pen-
sionabile, rimettendo in campo
le nostre proposte: separare l’as-
sistenza dalla previdenza, recu-
pero dell’evasione contributiva,
regolarizzazione dei migranti.
Assieme a ciò dobbiamo dare
grande capillarità alla campa-
gna già programmata dal Dipar-
timento lavoro in difesa del TFR.
Sulle privatizzazioni contenute
nel disegno di legge Lanzillotta,
che al Senato siamo riusciti a
bloccare, dobbiamo costruire
una forte iniziativa assieme ai
Comuni e ai movimenti, per ot-
tenerne una modifica radicale. E
sull’Afghanistan evitiamo di ar-
rivare all’ultimo momento. E’
chiaro che sarebbe impossibile,
non solo per chi in luglio sul rifi-
nanziamento dissentì come il
sottoscritto, ma per tutto il Parti-
to della Rifondazione Comuni-
sta, votare la permanenza dei
militari italiani in quel teatro di
guerra. E’ urgente quindi discu-
terne, costruire proposte e al-
leanze, per non trovarci impre-
parati.

’C

Gli interventi

�segue da pag 12
uesta conferenza ci in-
terroga sul tipo di orga-

nizzazione di cui abbiamo bi-
sogno e su cosa costruire a si-
nistra del futuro Pd in Italia e
del Pse in Europa. Ma in politi-
ca le scelte organizzative si ra-
dicano sempre nelle scelte di
linea e di collocazione politi-
che. Non vogliamo riaprire il
dibattito congressuale, ma
una discussione che prescin-
da dalle decisioni prese a Ve-
nezia e da una verifica della lo-
ro congruità sarebbe del tutto
astratta. Da questo punto di
vista non possiamo che con-
fermare, in piena continuità
con quanto sostenemmo nel
terzo documento congres-
suale e tanto più sulla base
dell’esperienza di questi me-
si, che la collocazione di go-
verno rappresenta per il Prc
non solo un elemento di con-
traddizione politica ma an-
che un fattore di crisi nel rap-
porto coi nostri settori sociali

Q
di riferimento e nella stessa
tenuta materiale del Partito.
Una vera e propria mutazione
genetica, risultato non di un
“piano segreto” ordito nelle
segreterie ma di una trasfor-
mazione politico-culturale, di
un cambiamento dei nostri
riferimenti storici e teorici,
peraltro – devo dire - esplicita-
ti dalla maggioranza del grup-
po dirigente in particolare
nell’ultimo congresso. A par-
tire dal modello di un Pci “di
lotta e di governo” e stabil-
mente collocato all’opposi-
zione dei governi nazionali, si
è disegnato un Prc “sempre
più di governo e sempre me-
no di lotta”. In cui l’istituzio-
nalizzazione è il frutto di una
progressiva marginalizzazio-
ne delle strutture che dovreb-
bero esprimere allo stesso
tempo il radicamento sociale
del Partito, la sua mobilitazio-
ne, la sua capacità di controllo
sugli organismi dirigenti e sui
gruppi istituzionali. La do-

manda “Quale partito?” va
quindi preceduta da: “Con
quale prospettiva?” Serve un
partito, non una mera som-
matoria di culture, ma con
una propria identità, che è co-
sa diversa dall’essere identita-
ri. Un partito dei lavoratori,
che non significa scadere in
un operaismo ottuso e setta-
rio, ma ritenere ancora cen-
trale la contraddizione capi-
tale-lavoro. Un partito antica-
pitalista, che non può soprav-
vivere nella logica del “meno
peggio”. Un partito interna-
zionale e internazionalista
fondato su una base politica, a
partire dal no – senza se e sen-
za ma – alla guerra e a tutte le
politiche neocoloniali (com-
prese quelle europee). Spunti
che lanciamo nel dibattito,
auspicando convergenze in
grado di andare aldilà delle
vecchie barriere tra i molti
compagni critici presenti nel
Partito.

Marco Veruggio

Liberazione
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